A SERIOUS MAN
di Joel & Etahn Coen
IL FILM: Da qualche parte nel Mid West, 1967. Larry Gopnik è un professore di fisica con poche pretese e molti guai. La moglie gli preferisce il più serio Sy Ableman e vuole un divorzio rituale per (ri)sposarsi nella fede, il figlio fuma spinelli e ascolta i Jefferson Airplane in attesa di celebrare il suo Bar mitzvah, la figlia lava principalmente i capelli e gli ruba il denaro per rifarsi il naso, il fratello russa sul suo divano e redige un diario sul calcolo delle probabilità, uno studente coreano lo corrompe col denaro e lo minaccia di diffamazione, una bella vicina si offre nuda ai raggi del sole e al suo sguardo, un vicino di casa taglia la sua erba sempre meno verde. Travolto da una messe di guai, Larry si rivolge a uno, due e tre rabbini per ascoltare la parola di Hashem e interpretare la sua volontà. In attesa di una cattedra all'Università, dell'esito delle lastre e dell'arrivo dell'uragano, Larry insegue la strada per diventare un mensch, un uomo serio...
LA RECENSIONE: «E se quello di Giobbe fosse il «destino» dell' homo ebraicus? Il suo status più ricorrente? Viene questo dubbio vedendo il quattordicesimo lungometraggio dei fratelli Coen, A Serious Man, il loro più apertamente autobiografico (è ambientato negli anni Sessanta in una cittadina del Mid-West, dove sono cresciuti i due) e probabilmente quello dove lo schermo del «farsesco» filtra meno il loro pensiero. Il «serious man» del titolo, l' uomo di polso che ogni buon ebreo deve aspirare a essere, il «mensch» che anche Billy Wilder indicava come obiettivo per chiunque nel suo Appartamento, è - o meglio, dovrebbe essere - il professor Larry Gopnik, professore di matematica in attesa di una conferma definitiva della cattedra, a cui il mondo sembra crollare all' improvviso sulla testa (...) Tutto questo i Coen lo raccontano con quel loro stile inconfondibile, fatto di inquadrature apparentemente semplici eppure controllatissime, dove capisci che il mondo è sempre in procinto di cadere sulla testa del protagonista (c' è sempre un che di minaccioso, di incombente, vuoi nell' atteggiamento degli altri, vuoi nel precario equilibrio in cui si viene a trovare il povero Larry), usando in massima dose ironia e sarcasmo. E naturalmente scavando nella memoria: «Anche se Gopnik è un personaggio inventato, ci siamo ispirati a persone che conoscevamo bene da piccoli: non è un caso che il protagonista sia un professore universitario come i nostri genitori. Ed è un padre ebreo di mezz' età che vive in una comunità piuttosto simile a quella nella quale siamo cresciuti: lui vorrebbe semplicemente mandare avanti la baracca e non riesce a credere che qualcuno o qualche cosa stia rovinando tutto». Il riferimento più immediato che balza alla mente è l' episodio biblico di Giobbe: la rassegnazione con cui Larry accetta di trasferirsi in un motel, chiede aiuto sia a un avvocato che a tre rabbini (senza che davvero nessuno lo possa, o voglia, aiutare) e subisce le conseguenze dei comportamenti dei figli e dell' invadente fratello non possono non ricordare le peripezie del saggio che Dio lascia tentare dal Demonio. Anche se qui sembra mancare completamente la dimensione della fede: Larry Gopnik cerca la forza per andare avanti nella sua razionalità di professore di matematica e di membro rispettato della comunità. Finendo naturalmente preda di incubi e paure di ogni tipo. Disperato e cattivo insieme come solo i Coen forse sanno essere, A Serious Man ci rimanda il quadro di una comunità ebraica non certo idilliaca o pacificata, dove i sorrisi nascondono più di un colpo basso, ma soprattutto ci spinge a confrontarci con un quadro di solitudine e di insicurezza che non sanno lenire né i riti comunitari né la tradizione culturale. E che diversamente dai film precedenti, nemmeno il sorriso aiuta ad accettare.» (Paolo Mereghetti – Corriere della Sera)

GLOSSARIO: Agunah (pronunciato “ahgoonah”) – una persona divorziata che secondo la religione è obbligata a risposarsi; Bar mitzvah – Importante cerimonia religiosa ebraica che si tiene nella sinagoga e che si celebra quando i ragazzi raggiungono la maturità (13 anni) e di conseguenza si assumono la responsabilità di praticare e rispettare i valori, la morale e le tradizioni ebraiche; l’equivalente femminile (a 12 o 13 anni) è il bas mitzvah Bupkes (scritto anche bupkis) – nulla; usato con grande enfasi, e.g., “E cosa ho? Bupkes!”; Dybbuk (pronunciato “dibbuck”) – L’anima di un defunto che tenta di impossessarsi di una persona in vita e che per questo ispira terrore tra i vivi; Gett – ref., agunah (sopra); un divorzio punito dalla religione, accompagnato dalla punizione di risposarsi; Goy – termine colloquiale per una persona non di religione ebraica (i.e., un Gentile); Haftorah – Parti della Bibbia Ebraica da leggere ad alta voce in sinagoga nelle cerimonie, anche da un ragazzo che celebra il bar mitzvah; Hashem – vuol dire Il Nome, ed è un termine di base ebraico utilizzato per Dio Macher (pronunciato “mohhcc-er”) – una persona di successo, persona importante/influente; Mazel tov! (pronunciato “mozzle-tov!”) – Auguri! Mensch (pronunciato “mensh”) – qualcuno dotato di forza di carattere /determinato; Mitzvah – buona azione o benedizione, anche se è usato soprattutto in contesti non religiosi, tipo. “Andare a fare la spesa per te mentre eri bloccato a letto con la gamba rotta è stato un vero mitzvah da parte del tuo vicino.”; Nu? – Che succede? Che storia è questa?; Rabbi (pronunciato “rab-eye”) – Erudito/insegnante ebreo riconosciuto e ordinato, spesso considerato un capo della comunità; Reb – Titolo formale equivalente a Mister, come in “Reb Nudell sta venendo a far visita alla nostra famiglia;” o, più colloquiale, abbreviazione di un rabbino importante, “Quale Reb condurrà il servizio oggi?”; Shabbas (o, shabbos, da Shabbat) – Il Sabbath ebreo, dal venerdì alla domenica sera; Shtetl (pronunciato “shtet-el”) – un piccolo villaggio ebreo nell’Europa orientale in un lontano passato; Shiva – vuol dire sette e si riferisce anche al periodo di lutto di sette giorni da osservare per una persona appena defunta. “Stiamo facendo lo shiva per lo zio di mia padre che è deceduto questa settimana”; Shul – una sinagoga e la sua congregazione Synagogue (pronunciato “sinagog”) – luogo di culto ebraico; Torah – il primo dei cinque libri delle scritture ebraiche, trascritto su un rotolo e da leggere durante le cerimonie in sinagoga, tra cui il bar mitzvah
Origine: Usa; Durata: 105’; Interpreti: Michael Stuhlbarg (Larry Gopnik), Fred Melamed (Sy Ableman), Richard Kind (Zio Arthur), Aaron Wolff (Daznny Gopnik), Jessica McManus (Sarah Gopnik); Sceneggiatura: Joel & Ethan Coen; Fotografia: Roger Deakins; Montaggio: Joel & Ethan Coen; Musiche: Carter Burwell; Distribuzione: Medusa












